
egli otto centri italiani che si oc-
cupano del cosiddetto "riallinea-

mento sessuale" delle persone affette da
disforia di genere le richieste di intervento
sono decuplicate negli ultimi 5 anni. Ep-
pure, secondo gli esperti più qualificati,
non sarebbe percentualmente aumentata
l’incidenza di questo disturbo, ma sareb-
bero le mutate condi-
zioni culturali a permet-
tere a queste persone di
manifestare più libera-
mente il loro disagio,
causa di profonda soffe-
renza, e di valutare quin-
di le ipotesi per affron-
tarlo. Vero? Opinabile?
Sul tema, com’è noto, la
scienza non ha convin-
zioni condivise. Nelle
scorse settimane si è
riacceso il dibattito sul-
la condizione delle per-
sone transgender e, in particolare, sul-
l’opportunità, annunciata dall’Agenzia
per il farmaco (Aifa), di "liberalizzare"
l’utilizzo della triptorelina, il farmaco che
blocca lo sviluppo puberale degli adole-
scenti con disturbi di identità sessuale, in
vista di un possibile, futuro ma tutt’altro
che certo, intervento chirurgico per il
cambio di sesso. Degli aspetti medici e
psicologici della questione ci siamo am-
piamente occupati sulle pagine di Avve-
nirenelle scorse settimane dando la paro-
la ad alcuni esperti. Tra gli altri il diret-
tore del Centro Disforia di genere dell’o-
spedale Niguarda di Milano, Maurizio Bi-
ni; la psicologa e psicoterapeuta Grazia
Aloi che opera nello stesso centro; la psi-
coterapeuta Roberta Rosin di Padova, au-
trice con la collega Grazia Delle Luche
di "Sconvolti. Viaggio nella realtà tran-
sgender" (Alpes 2017). 
Tentiamo ora di indagare gli aspetti etici
della condizione transessuale. Un ambi-
to poco approfondito dalla teologia e dal
magistero ma che meriterebbe un’atten-
zione più specifica. 
Ne parliamo con Salvino Leone, medico
e docente di teologia morale e bioetica
alla Pontificia Facoltà teologica di Sici-
lia. L’esperto, che è marito e padre, ha
pubblicato lo scorso anno un saggio sul
Rinnovamento dell’etica sessuale (Edb,
2017)
Professore, triptorelina per bloccare lo
sviluppo puberale degli adolescenti in
"sospetto" di disforia di genere. Si trat-
ta di una scelta sempre eticamente ri-
provevole o esistono situazioni che pos-
sono giustificare questa terapia?
La terapia con triptorelina è da tempo im-
piegata nel trattamento del tumore avan-
zato della prostata, della pubertà precoce
e di altre patologie endocrine. Il suo im-
piego è giustificato proprio dai suoi effetti

soppressivi sulla secrezione di alcuni or-
moni con conseguente riduzione dell’a-
zione ad essi connessi. Per ciò che ri-
guarda il suo possibile impiego nelle co-
siddette disforie di genere questo pre-
suppone innanzitutto che tali disforie sia-
no identificate come patologie (tanto da
essere trattate con l’impiego di un far-
maco). Ma se si pensa che la denomina-
zione "disforia" è stato coniata proprio
per evitare l’uso di termini come distur-
bo, patologia, sindrome o altri simili, è e-
vidente la distorsione concettuale che ver-
rebbe operata. In secondo luogo l’etica,
la deontologia medica, la legislazione e
persino alcune indicazioni del Magistero
richiedono che ogni azione sulla propria
corporeità (a eccezione di quelli obbli-
gatori per legge), i trattamenti sanitari e
lo stato di necessità, prevedano il con-
senso del soggetto. In questo caso credo
che sarebbe molto difficile richiederlo,
né spontaneamente verrebbe mai richie-
sto a meno che una persona, consapevol-
mente informata, non ritenga di poter ef-
fettivamente risolvere così il suo proble-
ma. 
Sulle ragioni che stanno alla base del-
la disforia di genere la scienza oscilla
ancora tra ipotesi di tipo psicologico,
ambientale, educativo, ma esistono an-
che studi seri che prendono in esame il
quadro genetico. Quale valutazione e-
tica si potrebbe proporre alla luce del-
la necessità di considerare questo pro-
blema in tutta la complessità?
Indubbiamente la questione transgender
è più complessa di quanto possa appari-
re e va molto al di là di alcune riduzioni
"folkloristiche" che sono state spesso o-
perate presentando i transgender come fe-
nomeni da baraccone, magari da andare
a spiare, per curiosità, di notte nelle zo-
ne da essi/esse frequentati. È pur vero che
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Don Cipressa: devono essere aiutati a risolvere i conflitti

«La Chiesa non ha ancora elaborato al-
cun documento ufficiale sulla transes-
sualità. Pur essendo il fenomeno ogget-
to di studio, non sono state date ancora
precise indicazioni pastorali. Parroci,
confessori, padri spirituali dovranno so-
prattutto saper accogliere, ascoltare e
comprendere, con umiltà, pazienza e
senza pregiudizi, la drammatica situa-
zione di queste persone, perché il tran-
sessuale è una persona segnata da una
grande sofferenza». Lo spiega don Sal-
vatore Cipressa, tra i pochi teologi mo-
ralisti a essersi misurato con un tema co-
sì scomodo. Docente allʼIstituto supe-
riore di Scienze religiose di Lecce, re-
sponsabile dellʼUfficio diocesano per lʼe-
cumenismo e il dialogo religioso a
Nardò-Gallipoli, segretario dellʼAssocia-
zione dei moralisti italiani (Atism), don

Cipressa ha pubblicato qualche anno fa
Transessualità tra natura e cultura (Cit-
tadella, pagg.121, euro 9,80). «La per-
sona affetta da disforia di genere espe-
rimenta una radicale frattura tra lʼIo e il
corpo, che viene vissuto come estraneo
e, pertanto, viene rifiutato e non amato.
Non si riconosce né nel proprio sesso fe-
notipico né nel proprio corpo. Pensan-
do di essere un "errore di natura" so-
stiene di avere una "mente giusta" in un
"corpo sbagliato" e desidera la trasfor-
mazione del proprio corpo attraverso
lʼintervento medico-chirurgico. La per-
sona con disforia di genere deve essere
aiutata a risolvere quel conflitto interio-
re che le procura angoscia e solitudine,
a costruirsi come persona in grado di e-
sprimere possibilità positive di crescita
e di sviluppo, ad amarsi e ad amare».

L’
ES

PE
RT

O

Transessualità, quale etica



gradi di espressività e, pertanto, anche di
diversa evidenza fenomenologica.
E infatti gli esperti che si occupano di
disforia di genere spiegano come in
questo termine siano in realtà concen-
trate una molteplicità di orientamenti
sessuali, tanto che risulta possibile i-
dentificare la persona transessuale che
ha completato il suo viaggio verso il
sesso opposto sia come "nuovo etero-
sessuale" sia come "nuovo omosessua-
le". Come valutare eticamente questo
"percorso" alla luce del tradizionale
dilemma tra dato di natura e dato di
cultura?
Collegandomi a quanto dicevo prima oc-
corre una profonda revisione del rappor-
to tra natura e cultura. La prima, infatti,
è stata troppo spesso valutata in termini
quantitativi come res extensa, dato bio-
logico oggettivo rispetto alla dimensione
qualitativa di una natura intesa come
realtà che definisce l’essere specifico di
una realtà che la differenzia dalle altre (la
natura dell’uo-
mo, dell’ani-
male, di Dio,
ecc.). In questa
luce il dato di
natura non è
quello biologi-
co ma quello
antropologico
pienamente in-
nestato nel da-
to culturale.
Occorre, quin-
di, una profon-
da revisione
del mero e tradizionale rapporto dialetti-
co tra natura e cultura per riproporlo in
una nuova riflessione filosofica, antropo-
logica, etica e teologica. La "custodia" e
"coltivazione" del giardino di Genesi 2,
15 infatti non presuppone azioni antiteti-
che ma unite nell’unica responsabilità del
creato e di ogni persona vivente in esso.     
La "revisione" di cui lei parla si inne-
sta in ciò che afferma papa Francesco
in Amoris laetitia secondo cui "ogni
persona, indipendentemente dal pro-
prio orientamento sessuale, va rispet-
tata nella sua dignità e accolta con ri-
spetto"(Al 250)? Ma dando concretez-
za a questa "revisione" non finiamo
per mettere in discussione l’inscindi-
bilità tra aspetto procreativo e aspetto
unitivo?
Il più moderno pensiero morale-teologi-
co ha superato questa visione giusnatu-
ralistica, ritenendo che l’inscindibilità si
ponga più nella globale comprensione
della sessualità che nella espressione del
singolo atto sessuale. Occorre un corag-
gioso e profetico progresso dottrinale per
comprendere che il diritto a un relazione
sessuale deve riguardare la globalità di o-
rizzonte sessuale della persona più che il
riduzionismo biologico delle sue scelte.
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a fomentare questa immagine è anche la
presentazione che molte volte danno di se
stessi, magari nei gay pride o in altre ma-
nifestazioni similari. Tutto questo na-

sconde la reale sofferenza che spesso
vi è dietro alcune persone, serie,

responsabili, corrette che vivo-
no il dramma del sentirsi im-

prigionate in un corpo che
non è il proprio e cerca-

no con ogni mezzo, a
volte certamente ec-

cessivo o fuori le ri-
ghe, di appartene-
re al sesso oppo-
sto. Si tratta di u-
na situazione
profondamente
diversa rispetto
a quella della
persona omo-
sessuale, con cui
spesso si identi-
fica o si confon-
de. Questi, in-
fatti è perfetta-
mente identifi-

cato col proprio
sesso con il quale

si trova assoluta-
mente a suo agio,

anche se è attratto da
un individuo del suo

stesso sesso. Nel caso del
transgender siamo di fron-

te a un duplice dramma: quel-
lo del non sentirsi in armonia col

proprio sesso e, conseguentemen-
te, quello di essere attratti da un sesso

che si percepisce come opposto ma che,
in realtà, è il proprio. La condizione, poi,
è ulteriormente complicata dal fatto che
non siamo di fronte a un fenomeno del ti-
po "tutto o nulla", ma di fronte a diversi
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per la custodia delle persone

Papa Francesco: verità, ma sempre con il cuore aperto

Nel gennaio 2015 papa Francesco ha ri-
cevuto in udienza privata in Vaticano un
transessuale spagnolo, accompagnato
dalla fidanzata. Diego Neria Lejarraga,
48enne, aveva scritto al Papa raccon-
tando la sua vicenda personale e reli-
giosa, e spiegando che dopo il cambio di
sesso si era sentito escluso dalla Chiesa.
Il Papa gli avrebbe telefonato due volte
e poi ricevuto a Santa Marta. Nellʼotto-
bre 2016, sullʼaereo di ritorno dal viag-
gio in Azerbaigian, il Papa ha rivelato di
aver accompagnato dal punto di vista
pastorale omosessuali e trans, spiegan-
do che si tratta di «un problema umano,
di morale, che si deve risolvere come si
può con la misericordia di Dio, con la ve-
rità, ma sempre con il cuore aperto».
Quello di papa Francesco è tra i pochis-
simi accenni espliciti della Chiesa sul te-

ma. Per trovare un riferimento in un te-
sto ufficiale bisogna tornare al 1991,
quando lʼallora prefetto della Congre-
gazione per la fede, cardinale Joseph
Ratzinger, in risposta a un quesito della
Conferenza episcopale tedesca sulla li-
ceità di ammettere al matrimonio una
persona transgender, scriveva: «Non è
possibile... in quanto contrarrebbe le
nozze con una persona che biologica-
mente appartiene al suo stesso sesso».
La disposizione è stata ripresa dalla Pre-
sidenza della Cei» il 21 gennaio 2003 in
risposta alla richiesta ‒ negata ‒ di ap-
portare variazioni anagrafiche sui Libri
parrocchiali per i fedeli che, sottoposti-
si a interventi di cambiamento di sesso,
avevano ottenuto il relativo riconosci-
mento civile. Ma sulla liceità etica del-
lʼintervento chirurgico nessun accenno. 
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